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ADOZIONE



OGGETTO: Elaborato di Coerenza del Piano Strutturale con il Piano di Indirizzo Territoriale con valenza di 
Piano Paesaggistico  

 

Con deliberazione n. 37 del 27 marzo 2015 il Consiglio Regionale ha approvato il Piano di Indirizzo Territoriale 
con valenza di Piano Paesaggistico (PIT-PPR). Ai sensi dell’art.18 della Disciplina di Piano del PIT, a far data 
dalla pubblicazione sul BURT della delibera di approvazione del Piano: 

a) le prescrizioni, le prescrizioni d'uso e le direttive contenute nella disciplina relativa allo Statuto del 
territorio prevalgono sulle disposizioni difformi contenute negli strumenti della pianificazione territoriale e 
urbanistica, negli atti di pianificazione degli enti gestori delle aree naturali protette, nei piani e programmi di 
settore qualificabili come atti di governo del territorio ai sensi della normativa regionale; 

b) le direttive contenute nella disciplina dello Statuto del territorio relativa ai beni paesaggistici, in conformità 
con le disposizioni del comma 3 dell’articolo 145 del Codice, integrano la disciplina dello statuto del territorio 
contenuta negli strumenti della pianificazione territoriale e urbanistica, e prevalgono sulle eventuali 
disposizioni difformi.  

Ai sensi dell’art. 92 della L.R. 65/14 il Piano Strutturale contiene le regole di tutela e disciplina del patrimonio 
territoriale, comprensive dell’adeguamento alla disciplina paesaggistica del PIT.  

Ai sensi dell’art. 95 della L.R. 65/14 le previsioni del Piano Strutturale sono supportate dalla ricognizione e 
dalle disposizioni concernenti la tutela e la disciplina del patrimonio territoriale, compreso il recepimento 
delle previsioni del piano paesaggistico regionale, con particolare riferimento alle prescrizioni d’uso per la 
tutela dei beni paesaggistici. 

Le procedure di conformazione degli strumenti di pianificazione comunali al PIT-PPR sono definite dalle  
disposizioni dell’art. 21 della Disciplina di PIT-PPR, che prevedono lo svolgimento della Conferenza  
Paesaggistica Stato - Regione. 

Secondo quanto stabilito all’art. 3 comma 4 dell’Accordo Mibact – Regione Toscana sottoscritto il 17  maggio 
2018, gli atti posti all’esame della Conferenza prevedono un apposito elaborato nel quale viene dato conto 
delle modalità di recepimento della disciplina statutaria del PIT-PPR, con puntuale riferimento alle 
disposizioni aventi carattere di Obiettivo, Indirizzo, Direttiva e Prescrizione. 

Il presente elaborato è redatto in coerenza alle disposizioni sopra richiamate.



 

 
Beni paesaggistici sottoposti a tutela ai sensi degli artt. 136 e 142 del D.Lgs 42/2004 

 

Nel Comune di Santa Maria a Monte sono presenti vincoli paesaggistici riferiti ai seguenti beni: 

Immobili ed aree di notevole interesse pubblico ai sensi dell’art. 136 del D. Lgs 42/04: 

DM 127 del 1958  del 17/05/1958 GU Zona del Parco della Rimembranza e del centro storico, sita nel 
territorio del Comune di Santa Maria a Monte 

 Aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 del D.Lgs. 42/04: 

- I territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m dalla linea di battigia, 
anche con riferimento ai territori elevati sui laghi (art.142. c.1, lett. b, Codice). 

- I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n.1775, e le 
relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna” (art.142 c.1, lett. c, Codice). 

- I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti 
a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227” (art.142. c.1, lett. g, Codice). 

 

Ricognizione delle Aree tutelate per legge ai sensi dell’art. 142 del D.Lgs 42/2004 

Nella cartografia di PS sono rappresentate le aree di cui all’art. 136 e le aree di cui all’art. 142 del 

DLgs42/2004, cfr Tavola QC1 a Beni Culturali e Paesaggistici-  (1:10.000)  

Si fa presente che il P.S. acquisisce le aree tutelate per legge (c.d. “aree Galasso”), non attivando una specifica 

ricognizione. In particolare per quanto riguarda le aree soggette a bosco, anche in questo caso, il perimetro 

riconosciuto è basato sulla ricognizione elaborata nell’ambito del PIT_PPR, precisando che tale individuazione 

costituisce elemento ricognitivo di valore indicativo fermo restando, preventivamente a qualsiasi intervento, 

l’obbligo di verifica dell’effettiva sussistenza del vincolo ai termini di legge. 

 

  



Il PS in coerenza con la disciplina del PIT_PPR 

Il Piano strutturale, per quanto di competenza, recepisce il complesso delle direttive, delle prescrizioni e delle 
prescrizioni d’uso contenute nello Statuto del Territorio del PIT, ed in particolare: 

a. la disciplina relativa alle Invarianti Strutturali, di cui al Titolo III art.7, 8, 9, 10 delle NTA di PS; 

b. la disciplina d’uso contenuta nella “Scheda d’Ambito 5 – “Val di Nievole e Val d’Arno” 
comprendente obiettivi di qualità e direttive; 

c. la disciplina dei beni paesaggistici di cui all’Elaborato 8B e relativi allegati, recante, oltre agli obiettivi 
e dalle direttive: 

- le specifiche prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione dei valori espressi dagli 
immobili e dalle aree di notevole interesse pubblico, di cui all’articolo 136 del Codice, come 
formulate nelle relative “Schede” di cui all’Elaborato 3B e comprensive delle cartografie 
recanti l’individuazione, delimitazione e rappresentazione degli immobili e delle aree 
dichiarate di notevole interesse pubblico, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, lettera b) del 
Codice; 

- le prescrizioni d’uso intese ad assicurare la conservazione dei caratteri distintivi delle aree 
tutelate per legge ai sensi dell’articolo142 del Codice, comprensive delle cartografie recanti 
l’individuazione, delimitazione e rappresentazione delle aree tutelate per legge ai sensi 
dell'articolo 143, comma 1, lettera c) del Codice; 

Ai sensi dell’art. 20 della Disciplina del PIT, i contenuti il PS assicura il rispetto delle prescrizioni e delle 
prescrizioni d'uso, e la coerenza con le direttive della disciplina statutaria del PIT, secondo le procedure di cui 
all’art. 21 della Disciplina citata.  

Si riporta di seguito una sintesi delle coerenze tra PIT_PPR e Piano Strutturale. 

Per una identificazione puntuale del quadro delle coerenze tra PIT_PPR e PS si fa riferimento anche a quanto 
contenuto nella Parte 1 del Rapporto Ambientale – V.A.S., al quale si rimanda. 

A. Invarianti Strutturali 

Il Piano Strutturale individua, all'art. 7 delle relative Norme, i riferimenti statutari alle componenti del 
patrimonio territoriale di cui al comma 2 dell’art. 3 della L.R. 65/14, nonché alle Invarianti Strutturali di cui 
agli artt. 8, 9, 10,11 della Disciplina di Piano del vigente PIT-PPR. 

La disciplina di P.S. è coerente con le disposizioni relative alle Invarianti Strutturali, di cui al Capo II della 
Disciplina di Piano, in particolare si rimanda agli artt. 7, 8, 9, 10, 11 delle NTA di PS ed agli elaborati di Statuto 
del Territorio: PR1, PR2, PR3.a, PR3.b, PR3.c, PR4. 

In particolare nell’elaborato PR3.3 è stata effettuata la declinazione puntuale dei morfotipi insediativi, che 
ha permesso l’individuazione del Territorio urbanizzato nel rispetto dell’art. 4 della L.R. 65/14. 

 

B. PIT-PPR Disciplina d’uso – 09 Scheda d’Ambito Val d’Elsa 

Le Norme di Piano Strutturale recepiscono la Disciplina d’uso – 05 Scheda d’Ambito– “Val di Nievole e Val 
d’Arno”, con particolare riferimento agli obiettivi di qualità e direttive in essa contenute. 



Di seguito sono evidenziate le coerenze tra il PIT-PPR con le Norme di Piano Strutturale di adeguamento al 
PIT-PPR. 

6.1 Obiettivi di qualità e direttive 

Obiettivo 1  

Salvaguardare i valori identitari, paesaggistici e storico-testimoniali del vasto sistema della pianura 
alluvionale del Valdarno e della Val di Nievole, riqualificando i sistemi insediativi di pianura e fondovalle e il 
loro rapporto con il reticolo idrografico e il territorio agricolo 

Direttive correlate 

 Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del 
territorio e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della 
Disciplina del Piano, a: 

1.1 - evitare nuovo consumo di suolo e riqualificare il carattere policentrico del sistema insediativo della 
piana, ricostruendo relazioni territoriali tra i centri urbani principali e i sistemi agro-ambientali e preser-
vare gli spazi agricoli residui, potenziandone la multifunzionalità e valorizzandone la prossimità alla città;  

 
Coerente cfr art. 10 comma  2 delle NTA di PS 
 
1.2 - tutelare i varchi inedificati di fondovalle evitando la formazione di sistemi insediativi lineari continui 
lungo la viabilità di livello interregionale o regionale e la marginalizzazione degli spazi rurali residui 

Coerente cfr art. 10 comma  2 delle NTA di PS 
 

Orientamenti: 

 
• mantenere i diaframmi residuali di spazio aperto lungo la pedecollinare SR 435, fra Pescia - Santa 
Lucia – Borgo a Buggiano – Montecatini – Pieve a Nievole – Monsummano e da qui nella piana lungo la Auto-
strada A11 fino a Ponte Buggianese – Chiesina Uzzanese, anche attraverso la promozione di progetti di tutela 
e riqualificazione dei varchi e delle relazioni visuali e territoriali laddove assenti o compromesse;  

non pertinente 

• mantenere i varchi inedificati sulla riva nord dell’Arno, fra Capraia-Limite-Sovigliana e degli ultimi suoli liberi 
che separano la cortina di urbanizzato residenziale o industriale/ artigianale fra Fucecchio-Santa Croce-
Castelfranco-Santa Maria a Monte;  

• mantenere i varchi inedificati dell’insediamento lineare sulla riva sud dell’Arno, lungo il fascio infrastrut-
turale compreso fra il fiume, la ferrovia, la Superstrada FI-PI-LI e la SR 67, fra Empoli- Montopoli;  

• assicurare la continuità tra le aree agricole e umide residue della piana con particolare riferimento alla 
salvaguardia e valorizzazione in chiave multifunzionale degli spazi aperti fra Montelupo ed Empoli e a quelli 
del paleo-alveo di Arnovecchio.  

Coerente cfr. art.10 co 2 delle NTA di PS; art. 14 UTOE 9_Pianura dell’Arno 



1.3 - riqualificare le espansioni periferiche e le conurbazioni lineari cresciute attorno ai centri urbani 
favorendo la dismissione o l’allontanamento delle attività incongrue con i tessuti residenziali (con particolare 
riferimento alla conurbazione lineare presente negli aggregati pedecollinari Pescia- Santa Lucia- Buggiano- 
Montecatini Terme- Monsummano, e alla conurbazione lineare doppia lungo le sponde dell’Arno, entrambe 
con la tendenza alla saldatura delle espansioni residenziali e produttive) nonché la promozione di progetti di 
ricostituzione dei varchi e delle relazioni visuali e territoriali con i contesti contermini, laddove totalmente 
assenti;  

Coerente cfr art. 10 comma  3 (TPS1) delle NTA di PS 
 

1.4 - evitare ulteriori diffusioni delle aree a carattere produttivo e dei tessuti misti in territorio rurale, definire 
e riqualificare i margini urbani e i contenitori produttivi esistenti in disuso;  

Coerente cfr art. 10 comma  3 (TPS1 e TP1*) delle NTA di PS 
 

1.5 - evitare ulteriori frammentazioni e inserimenti di infrastrutture, volumi e attrezzature fuori scala rispetto 
alla maglia territoriale e al sistema insediativo e mitigare l’effetto barriera visuale ed ecologica causato dai 
grandi corridoi infrastrutturali e dalle strade di grande comunicazione;  

Coerente cfr art. 10 comma 4 delle NTA di PS 
 

1.6 - assicurare che eventuali nuove espansioni e nuovi carichi insediativi siano coerenti per tipi edilizi, 
materiali, colori ed altezze, e opportunamente inseriti nel contesto paesaggistico senza alterarne la qualità 
morfologica e percettiva 

Coerente cfr art.10 co 2delle NTA di PS e art. 14 UTOE 9_Pianura dell’Arno 

 

Obiettivo 2  

Salvaguardare e rafforzare gli elevati valori ecosistemici, idrogeomorfologici, e paesaggistici del 
Bacino dell’Arno, del Fiume Pescia e delle aree umide di pianura, con particolare riferimento alla 
conservazione del Padule di Fucecchio e delle aree umide “minori”  

Direttive correlate  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina del 
Piano, a: 

2.1 - tutelare le zone umide (Padule di Fucecchio, Paduletta del Ramone, Poggione, Vallini delle Cerbaie) e gli 
ecosistemi torrentizi e fluviali attuando interventi di riqualificazione e tutela ambientale  

non pertinente 

Orientamenti:  



• contenere l’impermeabilizzazione e la produzione di deflussi inquinanti nelle aree di Alta pianura e 
Pianura bonificata;  

• mantenere e ripristinare i sistemi idraulici minori;  

• estendere la gestione forestale sostenibile anche alle aree limitrofe dell’attuale perimetro della 
riserva naturale del Padule di Fucecchio;  

• promuovere una gestione delle attività agricole ambientalmente sostenibile al fine di ridurre le 
pressioni sulla qualità delle acque, conservare gli spazi agricoli, residuali boschi planiziali e le aree 
umide relittuali, mantenere adeguate fasce di mitigazione lungo il reticolo idrografico (con 
particolare riferimento alle aree individuate nella carta dei morfotipi rurali, localizzate nella bassa 
valle del Pescia).  

 
2.2 - attuare interventi di riqualificazione e di ricostruzione del continuum fluviale, con priorità per le aree 
classificate come “corridoio ecologico da riqualificare”  

Orientamenti:  

• sostenere l’incremento del livello di infrastrutturazione ecologica nelle aree di bonifica e nelle colture 
estensive e conservare la viabilità poderale (con particolare riferimento alle seguenti aree individuate 
nella carta dei morfotipi rurali, morfotipo 6, pianura a maglia semplificata del padule di Fucecchio e 
alle pendici delle colline di San Miniato);  

• riqualificare le zone umide e gli ecosistemi torrentizi e fluviali, creando fasce o aree di 
rinaturalizzazione lungo i corsi d’acqua e diminuire l’artificializzazione delle sponde fluviali;  

• conservare i paleo-alvei del fiume Arno e la loro singolare articolazione della maglia agricola 
(Arnovecchio- Fiabbiana- Empoli).  

Coerente cfr art. 9 (Matrice agroecosistemica di pianura urbanizzata_pto3) e 14 delle NTA di PSUTOE 8 e 9 
(Parco fluviale dell’Arno) 

 
2.3 - salvaguardare e recuperare dal punto di vista paesistico, storico-culturale, ecosistemico e fruitivo il corso 
dell’Arno per il ruolo strutturante storicamente svolto nella costruzione dell’identità dell’ambito, quale luogo 
privilegiato di fruizione dei paesaggi attraversati, evitando ulteriori urbanizzazioni e infrastrutturazioni lungo 
le fasce fluviali, salvaguardando i varchi inedificati e le visuali da e verso il fiume e il paesaggio circostante  

Orientamenti:  

• riqualificare i water-front urbani (con particolare riferimento alle aree collocate tra Empoli-
Sovigliana- Limite, Santa Croce sull’Arno e Castelfranco di Sotto) la viabilità rivierasca, l’accessibilità 
al fiume e la sua riconoscibilità nel contesto urbano;  

• salvaguardare il ricco e antico sistema di manufatti legati alla navigazione fluviale e alla regimazione 
idraulica quali ponti, canali, porti, mulini, pescaie, gore e chiuse, a testimonianza della vitalità degli 
storici insediamenti fluviali;  

• contenere e ridurre progressivamente le attività estrattive nelle aree di Pianura pensile associate 
all’Arno, come delimitate nella carta dei sistemi morfogenetici;  



• mantenere e recuperare i sistemi idraulici dei Bacini di esondazione sulla sinistra idrografica del fiume 
Arno, con il recupero di elementi storici di paesaggio e il miglioramento della sicurezza idraulica dei 
nuovi insediamenti;  

• promuovere interventi di riqualificazione paesaggistica delle aree compromesse, anche attraverso la 
delocalizzazione di volumi incongrui;  

• riqualificare e valorizzare in chiave multifunzionale gli spazi aperti perifluviali e favorire forme di 
fruizione sostenibile della via d’acqua e delle sue riviere, anche attraverso l’individuazione di tratti di 
potenziale navigabilità e di una rete di mobilità dolce. 

Coerente cfr Art. 13 comma 4, 5 , 16 lett b) delle NTA di PS e art. 14 UTOE 9_Pianura dell’Arno 

 

Obiettivo 3  

Salvaguardare la morfologia e i valori scenici dei centri minori e del loro rapporto con il territorio rurale, 
preservare i caratteri paesaggistici della montagna e della collina, conservare i suoli agricoli  

Direttive correlate  

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti del governo del territorio 
e nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, provvedono, ai sensi dell’art. 4 della Disciplina del 
Piano, a: 

3.1 - tutelare l’integrità morfologica dei centri, nuclei, aggregati storici e degli scenari da essi percepiti nonché 
delle visuali panoramiche che traguardano tali insediamenti, evitando nuove lottizzazioni ai margini dei centri 
e dei nuclei collinari di sommità, di crinale e di mezzacosta;  

Coerente cfr art.10 co 2delle NTA di PS 

3.2 - salvaguardare e assicurare la permanenza dei valori e dei caratteri storico-architettonici della rete delle 
Pievi, dei borghi e delle fortificazioni (con particolare riferimento al sistema difensivo pistoiese e ai balaustri 
fiorentini e agli altri borghi fortificati a dominio del Valdarno), del sistema delle ville-fattoria con gli antichi 
manufatti agricoli e la persistenza delle relazioni tra questi e le loro pertinenze nonché del sistema insediativo 
della rete delle dieci “Castella”;  

Coerente cfr art.10 co 2 delle NTA di PS 

3.3 - tutelare e valorizzare la rete dei percorsi e delle infrastrutture storiche, con particolare riferimento 
all’antica via Francigena e alla viabilità storica di crinale e mezzacosta dal versante occidentale del 
Montalbano e delle basse colline di Vinci e Cerreto;  

non pertinente 

3.4 - favorire la permanenza di popolazione nelle aree collinari e montane attualmente interessate da 
fenomeni di abbandono, supportando la rete dei servizi essenziali, le attività di tempo libero e di ospitalità 
diffusa;  

non pertinente 



3.5 – perseguire, ove possibile, la permanenza delle colture tradizionali nell’intorno paesistico dei centri 
collinari e lungo la viabilità di crinale, e di un mosaico agrario morfologicamente articolato e complesso, (con 
particolare riferimento alle aree individuate nella carta dei morfotipi rurali, morfotipo 12,18, 20), favorendo 
il mantenimento e lo sviluppo di un’agricoltura innovativa che coniughi competitività economica con 
ambiente e paesaggio;  

Coerente cfr art. 11 co1 lett c) delle NTA di PS 

3.6 - favorire, nei vigneti di nuova realizzazione o reimpianti, l’interruzione della continuità della pendenza 
anche tramite l’inserimento di opere di sostegno dei versanti e promuovere la realizzazione di una rete di 
infrastrutturazione ecologica e paesaggistica articolata e continua;  

non pertinente 

3.7 - promuovere la conservazione degli oliveti, collocati in particolar modo sui versanti del Montalbano e 
nell’arco collinare compreso tra Pescia e Montecatini, garantendo così la funzionalità delle sistemazioni di 
regimazione idraulico-agrarie a contenimento dei versanti e come mezzi di riduzione dei deflussi superficiali 
(con particolare riferimento alle aree individuate nella carta dei morfotipi rurali, morfotipo 12- 15- 20 e nel 
sistema morfogenetico della Collina dei Bacini neo-quaternari a litologie alternate);  

non pertinente 

3.8 - tutelare e migliorare la qualità ecosistemica complessiva degli habitat forestali con particolare 
attenzione ai nodi forestali della rete ecologica del Montalbano, di Germagnana, di Montalto e delle Cerbaie, 
alle pinete e ai castagneti da frutto, e favorire una gestione forestale sostenibile finalizzata anche 
all’incremento e alla tutela dei boschi planiziali e ripariali;  

Coerente cfr art. 13 co14 delle NTA di PS e art. 14 UTOE 2 

3.9 - attuare la gestione selvicolturale sostenibile delle fasce ripariali e dei boschi di latifoglie, riducendo i 
processi di artificializzazione, controllando la diffusione di specie alloctone e degli incendi estivi affinché 
questi boschi mantengano il ruolo di direttori di connettività ecologica con i rilievi boscati del pistoiese/ 
pesciatino, delle colline di Scandicci e i Monti del Chianti;  

non pertinente 

3.10 - promuovere la valorizzazione culturale del borgo di Collodi e delle sue relazioni con il territorio rurale, 
anche attraverso progetti di integrazione paesaggistica, di strutture culturali, didattiche e turistiche e di parco 
tematico destinate alla fruizione dei territori anche esterni ai centri ed ai nuclei che assicurino, 
preservandone i caratteri paesaggistici, la promozione dei valori culturali e identitari dei luoghi legata anche 
al rapporto fra il borgo di Collodi e la figura di Pinocchio. 

non pertinente 

 



C. BENI PAESAGGISTICI AI SENSI ART. 136 D.LGS 42/04 

Le Norme di Piano Strutturale recepiscono gli obiettivi, direttive e prescrizioni relative ai beni paesaggistici di cui alla Scheda relativa al D.M. 06/04/1965 (cfr art. 
11 comma 6 NTA di PS) ed al DM 29/08/1970 (cfr art.11 comma 7 NTA di PS) come di seguito evidenziato: 

 

D.M. 06/04/1965 G.U. 108 del 1965 Le colline site nel territorio del comune di Santa Maria a Monte 

A) ELEMENTI IDENTIFICATIVI 

Codice Regionale Codice 
Ministeriale 

Ricognizione 
delimitazione 

rappresentazione 
D.M. – G.U. Provincia Comune Superficie (ha) Ambiti di 

paesaggio 
Tipologia 

Art. 136 DLgs.42/04 

9050037  
90425 

 

 
9050037_ID 

D.M. 17/05/1958 
G.U. 127 del 1958 

PI Santa Maria a 
Monte 

131,19 5 Val di Nievole e 
Valdarno inferiore 

a b c d 

denominazione  
Zona del Parco della Rimembranza e del centro storico, sita nel territorio del Comune di Santa Maria a Monte 
 

motivazione la zona predetta ha notevole interesse pubblico perché oltre a formare un quadro naturale di non comune bellezza panoramica, costituisce un caratteristico insieme 
avente valore estetico e tradizionale. 

C) OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE – DISCIPLINA D’USO (art. 143 c. 1 lett. B, art. 138 c.1) 
Strutture del paesaggio e 
relative componenti 

a - obiettivi con valore di 
indirizzo 

b - direttive c - prescrizioni RIFERIMENTO 
DISCIPLINA DI 

VARIANTE PS e 
PO 

1-Struttura 
idrogeomorfologica 
− Geomorfologia 
− Idrografia naturale 
− Idrografia artificiale 

    

2-Struttura eco 
sistemica/ambientale 

− Componenti 
naturalistiche 
 

2.a.1. Tutelare e migliorare 
il valore ecologico della 
matrice forestale. 2.a.2. 
Conservare gli 
agroecosistemi e i loro 
rapporti con la 

Gli enti territoriali, i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 2.b.1. Individuare: 
- gli elementi vegetali del paesaggio agrario (siepi, filari 
alberati, boschetti, ecc.); 

2.c.1. Non sono ammessi interventi sulla 
vegetazione ripariale e sugli eco-sistemi 
fluviali in contrasto con le specifiche norme 
in materia. Eventuali interventi in tale 
contesto dovranno porsi l’obiettivo della 
salvaguardia della vegetazione ripariale, 

Coerente cfr art. 
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− Aree di riconosciuto 
valore ambientale (Aree 
Protette, Siti Natura 2000) 

vegetazione forestale. 
2.a.3. Migliorare la qualità 
delle formazioni ripariali 
lungo il Canale Usciana. 
 

- le aree di territorio agricolo e forestale che contribuiscono 
ad assicurare le continuità biotiche; 
- gli spazi di pertinenza e le aree verdi presenti lungo i tratti 
urbani dei corsi d’acqua; 
- i corridoi ecologici ancora esistenti e gli elementi del 
paesaggio agrario e forestale in grado di impedire la 
saldatura dell’urbanizzato (varchi ecologici). 
2.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
- programmare una gestione selvicolturale di tipo 
naturalistico finalizzata alla conservazione degli ecosistemi 
forestali, delle emergenze vegetazionali, nonché alla difesa 
da incendi e fitopatologie e da altre cause avverse che 
potrebbero ridurre il valore naturalistico e paesaggistico di 
tali formazioni; 
- incentivare il mantenimento/recupero, anche mediante 
idonee misure contrattuali, degli agroecosistemi e delle 
tipiche sistemazioni di versante; 
- programmare interventi di manutenzione, conservazione 
ed ampliamento degli spazi di pertinenza e delle aree verdi 
presenti lungo i tratti urbani dei corsi d’acqua; 
- tutelare/riqualificare i corridoi ecologici ancora esistenti e 
gli elementi del paesaggio agrario e forestale in grado di 
impedire la saldatura dell’urbanizzato (varchi ecologici). 
- favorire e promuovere l’eliminazione di specie infestanti 
aliene, tra le quali l’Ailanthus altissima, in accordo con la 
normativa regionale. 

della continuità longitudinale e trasversale 
degli ecosistemi fluviali valorizzando le 
tecniche di ingegneria naturalistica, fatti 
salvi gli interventi per la messa in sicurezza 
idraulica delle sponde. Detti interventi 
dovranno garantire la conservazione degli 
habitat faunistici presenti.  
 
 
2.c.2. Non sono ammessi interventi in 
ambito agricolo che compromettano 
l’integrità complessiva degli agroecosistemi 
e degli elementi vegetali lineari (siepi, siepi 
alberate, vegetazione ripariale) e puntuali 
(piccoli nuclei forestali, grandi alberi 
camporili, piccoli laghetti e pozze) del 
paesaggio agricolo. 

 

 

 

 

 

Coerente cfr 
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2.a.4. Conservare i livelli di 
naturalità diffusa e i 
caratteri costitutivi del 
SIR/SIC 63 “Cerbaie” 
(IT5170003). 

2.b.3. Gli enti territoriali, i soggetti pubblici negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio e 
nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
assicurano l’applicazione delle principali misure di 
conservazione relative al SIR/SIC 63 “Cerbaie” (IT5170003) 
indicate nelle specifiche norme. 

 Coerente cfr 
art.13 co 14 NTA 
di PS 



3 - Struttura antropica 
- Insediamenti storici 
-Insediamenti 
contemporanei 
- Viabilità storica 
- Viabilità contemporanea, 
impianti ed infrastrutture 
- Paesaggio agrario 

3.a.1. Tutelare il centro 
storico di Santa Maria a 
Monte e la sua Rocca, 
nonché l'intorno 
territoriale, ovvero ambito 
di pertinenza 
paesaggistica, ad esso 
adiacente, mantenendo la 
leggibilità dell'impianto 
morfologico e non 
alterando le relazioni 
figurative tra 
l’insediamento storico e il 
suo intorno territoriale, i 
caratteri storico-
architettonici del 
patrimonio edilizio, al fine 
di salvaguardarne 
l’integrità storico-
culturale, la percezione 
visiva e la valenza 
identitaria. 

Gli enti territoriali, i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a:  
3.b.1. Riconoscere: 
- anche sulla base delle indicazioni del Piano paesaggistico, 
il centro storico di Santa Maria a Monte e il relativo intorno 
territoriale, ovvero ambito di pertinenza paesaggistica, da 
intendersi quale area fortemente interrelata al bene 
medesimo sul piano morfologico, percettivo, identitario e 
storicamente su quello funzionale; 
- i caratteri morfologici (struttura urbana storica) e storico-
architettonici del centro storico di Santa Maria a Monte 
nelle sue relazioni con il contesto paesaggistico nonché gli 
spazi urbani di fruizione collettiva; 
- le aree verdi presenti all’interno dell’insediamento e ai 
margini dello stesso; 
- zone di compromissione relative ad addizioni ed 
espansioni edilizie non correttamente inserite nel contesto 
e a elementi di disturbo delle visuali da e verso il centro 
storico e orientare gli interventi alla riqualificazione 
dell'immagine della città e degli elementi significativi del 
paesaggio circostante. 
3.b.2. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 
- orientare le trasformazioni, compresa la manutenzione, 
verso la conservazione dei caratteri morfologici, 
architettonici, cromatici, storici e identitari riconosciuti di 
valore, incrementando il livello di qualità là dove sussistono 
situazioni di degrado; 
- assicurare la compatibilità delle forme del riuso con la 
tipologia edilizia degli edifici di valore storico; 
- orientare gli interventi, nell’intorno territoriale, ovvero 
ambito di pertinenza paesaggistica, del centro storico di 
Santa Maria a Monte, verso la conservazione dei caratteri 
di matrice storica e delle relazioni percettive tra 
l'insediamento storico e il contesto paesaggistico, 
garantendo coerenza e continuità con i valori espressi dal 
paesaggio contermine, anche attraverso la riqualificazione 

3.c.1. Sono ammessi interventi di 
trasformazione del patrimonio edilizio del 
centro storico di Santa Maria a Monte e 
dell’intorno territoriale, ovvero ambito di 
pertinenza paesaggistica, ad esso adiacente, 
a condizione che: 
- siano garantiti la coerenza con l’assetto 
morfologico urbano di impianto storico, il 
mantenimento dei caratteri tipologici e 
architettonici di fisionomia storica degli 
edifici e l'utilizzo di soluzioni formali, finiture 
esterne e cromie, coerenti e compatibili con 
il contesto urbano e con i caratteri originali; 
- sia garantito il mantenimento del carattere 
distintivo del rapporto di gerarchia tra edifici 
principali e di pertinenza attraverso la 
conservazione dei caratteri estetico-
percettivi che contraddistinguono tale 
sistema; 
- in presenza di un resede originario o 
comunque storicizzato, sia mantenuta 
l’unitarietà percettiva delle aree e degli spazi 
pertinenziali comuni evitandone la 
frammentazione con delimitazioni 
strutturali, con pavimentazioni non 
omogenee, e l’introduzione di elementi di 
finitura e di arredo in contrasto con la 
leggibilità del carattere strutturante del 
sistema; 
- sia garantita la tutela e la conservazione dei 
caratteri storici e morfologici degli spazi 
aperti di impianto storico evitandone la 
frammentazione e l’introduzione di elementi 
di finitura e di arredo in contrasto con il 
contesto paesaggistico; 
- in presenza di parchi, di giardini storici o di 
particolari sistemazioni delle pertinenze, sia 
garantito il mantenimento dei percorsi 
interni sia nel loro andamento che nel 

Coerente cfr 
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del sistema delle percorrenze dolci tra l’insediamento 
storico e il suo contesto; 
- limitare gli interventi che comportano occupazione di 
suolo, orientando quelle ammissibili verso la coerenza e la 
compatibilità con il contesto in cui si inseriscono sia sul 
piano delle forme architettoniche che della qualità 
insediativa, garantendo l'integrità morfologica ed estetico-
percettiva del centro storico di Santa Maria a Monte, la 
conservazione e qualificazione dei margini urbani 
storicizzati, valutandone la dimensione in relazione alla 
consistenza e alle relazioni dimensionali dell’insediamento 
storico esistente; 
- orientare gli interventi alla riqualificazione dell'immagine 
della città e degli elementi significativi del paesaggio 
circostante, in particolare al recupero e riqualificazione 
delle aree interessate dalla presenza di manufatti incongrui 
per tipologia, dimensione e caratteri formali; 
- garantire la qualità e la coerenza dei sistemi di arredo 
urbano rispetto ai caratteri del centro storico di Santa Maria 
a Monte; 
assicurare il mantenimento delle aree libere e a verde che 
qualificano il tessuto urbano storico conservandone i 
caratteri tradizionali, la consistenza e la qualità urbana, 
nonché quelle rurali situate a margine dell’edificato storico 
in stretta relazione funzionale e percettiva con lo stesso; 
- attivare incentivi ed azioni per il mantenimento dei parchi 
e giardini storici, l'unitarietà e le caratteristiche tipologiche 
di eventuali resedi, orti, parchi e giardini originari, o 
comunque storicizzati; 
- privilegiare e incentivare il mantenimento di funzioni 
pubbliche e/o di interesse pubblico negli spazi urbani 
(luoghi identitari ) anche al fine di garantirne la fruizione 
collettiva alle comunità locali ed evitarne l’allontanamento 
dai luoghi pubblici o di uso pubblico identitari; 
- incentivare gli interventi indirizzati al miglioramento del 
risparmio energetico per i fabbricati esistenti, quale misura 
alternativa e/o complementare all’inserimento delle fonti 
energetiche rinnovabili. 

trattamento del sottofondo, dei manufatti 
presenti e del sistema del verde 
(vegetazione arborea ed arbustiva, aiuole, 
giardini) e dei viali di accesso alla città 
storica; 
- siano conservati e riqualificati gli spazi e le 
aree libere e quelle a verde a margine degli 
edifici o intercluse nel tessuto storico, 
mantenendone i caratteri e le qualità 
distintive (arredi, corredi vegetazionali, 
pavimentazioni, percorsi); 
- siano mantenuti i percorsi i camminamenti, 
i passaggi, gli accessi di interesse storico alla 
Rocca di Santa Maria a Monte e le relative 
opere di arredo; 
- sia conservato il valore identitario dello 
skyline dell’insediamento storico; 
- le nuove aree di sosta e parcheggio, 
elaborate sulla base di progetti di 
integrazione paesaggistica, non 
compromettano l’integrità della percezione 
visiva da e verso il nucleo storico di Santa 
Maria a Monte e le emergenze, garantendo 
il mantenimento di ampie superfici 
permeabili; 
- sia evitata l’installazione di impianti solari 
termici e di elementi tecnologici in genere in 
posizioni tali da alterare la percezione di 
unitarietà delle coperture del centro/nucleo 
storico. 
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3.a.2. Garantire che gli 
interventi di 
trasformazione 
urbanistica ed edilizia non 
compromettano la 
leggibilità della forma e 
l’immagine della città 
storica di Santa Maria a 
Monte, sia su lpiano delle 
forme architettoniche che 
della qualità insediativa, 
anche attraverso una 
articolazione equilibrata di 
tipi edilizi e spazi pubblici, 
nonché gli elementi 
strutturanti concorrano 
alla riqualificazione del 
sistema insediativo, 
assicurino qualità 
architettonica e 
rappresentino progetti di 
integrazione 
paesaggistica. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 
3.b.3. Riconoscere: 
- i margini degli insediamenti, sulla base delle indicazioni del 
Piano Paesaggistico, quali limite percepibile rispetto al 
territorio contermine 
- le regole generative degli insediamenti, gli elementi 
strutturanti il paesaggio, nonché quelli espressivi 
dell’identità dei luoghi; 
- i coni e i bersagli visivi (fondali e panorami, skylines) da e 
verso la 'città storica', le emergenze storico-architettoniche 
e quelle naturalistiche, con particolare riguardo alle visuali 
prospettiche apprezzabili dalla viabilità e dai punti di 
belvedere. 
3.b.4. Definire strategie, misure e regole / discipline volte a: 
- garantire la conservazione e qualificazione dei margini 
urbani storicizzati; 
- limitare i processi di urbanizzazione anche incentivando 
interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente; 
- evitare lo sfrangiamento del tessuto urbano attraverso il 
recupero della forma compiuta dei fronti urbani; 
- assicurare che i nuovi interventi si armonizzino per forma, 
dimensione, partitura, allineamento ed orientamento con il 
tessuto consolidato e si rapportino con le modalità 
insediative storiche e con i segni significativi del paesaggio; 
- migliorare la transizione tra paesaggio urbano e territorio 
aperto; 

3.c.2. Gli interventi di trasformazione 
urbanistica ed edilizia sono ammessi a 
condizione che: 
- garantiscano la compatibilità tra tipi edilizi 
del patrimonio insediativo e forme del riuso 
per una maggiore conservazione della forma 
architettonica degli elementi più significativi 
delle tipologie edilizie; 
- siano armonici per forma, dimensioni, 
orientamento, con le caratteristiche 
morfologiche proprie del contesto 
territoriale; 
- siano caratterizzati da una qualità 
progettuale adeguata ai valori paesaggistici 
di riferimento; 
- sia garantita la qualità insediativa 
attraverso un’articolazione equilibrata tra 
spazi aperti e costruito con particolare 
riferimento alla qualità progettuale degli 
spazi di fruizione collettiva; 
- siano mantenuti i coni e i bersagli visivi 
(fondali e panorami, skylines) in particolare 
l’ambito dell’area di Ponticelli di Sotto, dove 
si trovava il vecchio ponte sull’Usciana, e 
all’area a Nord – Est, lungo la viabilità 
principale, ai margini di una piccola valletta 
adiacente all’abitato, poiché tali aree 
rappresentano punti di vista salienti verso il 
borgo;  
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- garantire qualità insediativa anche attraverso 
un’articolazione equilibrata tra costruito e spazi aperti ivi 
compresi quelli di fruizione collettiva; 
- non compromettere la qualità estetico-percettiva delle 
visuali da e verso la “città storica”, le emergenze storico-
architettoniche e quelle naturalistiche, con particolare 
attenzione alla salvaguardia e valorizzazione degli spazi 
pubblici e delle vie di accesso, assicurando la tutela dei 
varchi visuali inedificati esistenti. 

- siano mitigati gli effetti di frattura indotti 
dagli interventi infrastrutturali sul 
paesaggio. 
 
- siano mantenuti i caratteri connotativi della 
trama viaria storica, manufatti che 
costituiscono valore storico-culturale; 
 
3.c.3. Non sono ammessi: 
- previsioni di nuova edificazione che 
costituiscano nuclei isolati rispetto al 
territorio urbanizzato; 
- l’inserimento di pannelli solari sulle falde 
maggiormente esposte. 
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 3.a.3. Tutelare e 
valorizzare il patrimonio 
archeologico. 

3.b.5. Gli enti territoriali, i soggetti pubblici negli strumenti 
della pianificazione, negli atti del governo del territorio e 
nei piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a definire strategie, misure e regole /discipline 
volte a: 

- conservare le relazioni figurative tra il patrimonio 
archeologico e gli elementi di valore espressi nella scheda 
di vincolo, al fine di salvaguardare l’integrità estetico 
percettiva, storico-culturale e la valenza identitaria delle 
permanenze archeologiche e del contesto territoriale di 
giacenza 

- tutelare i potenziali siti e le potenziali aree indiziate della 
presenza di beni archeologici al fine di preservarne 
l’integrità. 

 Coerente cfr art. 
10 co 2 NTA di PS  

 3.a.4. Conservare i 
percorsi della viabilità 
storica quali elementi di 
connessione tra gli 
insediamenti storici, i beni 
culturali, ed il territorio 
aperto, che tendono a 
qualificare l’identità e la 
riconoscibilità 
dell'insediamento storico 
di Santa Maria a Monte. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 3.b.6. Riconoscere i percorsi della viabilità 
storica, i relativi caratteri strutturali/tipologici (gerarchie, 
giacitura) le opere d’arte (quali muri di contenimento, 
ponticelli, …) e le dotazioni vegetazionali di corredo di 
valore storico-tradizionale, quali elementi fondamentali di 
caratterizzazione del paesaggio. 3.b.7. Definire strategie, 
misure e regole/discipline volte a: 
- limitare, su tracciati di particolare visibilità e valore 
storico, gli interventi di adeguamento, circonvallazioni, 
innesti sul tracciato storico ecc., nonché la localizzazione di 
impianti di distribuzione carburante; 
- conservare, anche per gli eventuali interventi di cui sopra, 
i caratteri strutturali/tipologici, le opere d’arte e i manufatti 
di corredo di valore storico-tradizionale, le relazioni 
storiche funzionali tra i tracciati, le emergenze 
architettoniche/insediamenti da essi connessi e i luoghi 
aperti; 

3.c.4. Gli interventi che interessano i percorsi 
della viabilità storica, sono ammessi a 
condizione che: 
- non alterino o compromettano l’intorno 
territoriale, i tracciati di collegamento nella 
loro configurazione attuale (fatta eccezione 
per gli interventi necessari per la messa in 
sicurezza idraulica), e non modifichino gli 
andamenti altimetrici delle sezioni stradali e 
degli sviluppi longitudinali e che per 
l’eventuale messa in sicurezza, i cui 
interventi sono fatti salvi, sia privilegiato 
l’utilizzo di tecniche di ingegneria 
naturalistica nel rispetto dei caratteri 
tipologici, storici e paesaggistici; 
- la realizzazione di aree di sosta e di 
belvedere non comprometta i caratteri 
naturali dei luoghi, i caratteri 
strutturali/tipologici della viabilità storica e 
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- valorizzare la viabilità minore, le strade vicinali, poderali e 
campestri, i sentieri. 

non comporti significativo aumento della 
superficie impermeabile. 
- siano conservate le opere d’arte e i 
manufatti di corredo di valore storico-
tradizionale; 
- sia conservato l’assetto figurativo delle 
dotazioni vegetazionali di corredo di valore 
storico-tradizionale; 
- per la viabilità non asfaltata sia mantenuta 
l'attuale finitura del manto stradale; nella 
necessità di inserire nuove pavimentazioni 
stradali dovranno essere utilizzati materiali e 
tecniche coerenti con il carattere di ruralità 
del contesto. 

 3.a.5. Mantenere gli 
assetti figurativi del 
paesaggio agrario 
tradizionale costituito 
dall’alternanza di aree 
boscate a colture agrarie 
salvaguardandone le 
relazioni storicamente 
consolidate di tipo 
funzionale e percettivo 
con l’insediamento storico 
di Santa Maria a Monte. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a: 3.b.8. Riconoscere, anche sulla base delle 
indicazioni del Piano paesaggistico, la struttura consolidata 
del paesaggio agrario quale esito dell'interazione tra 
caratteri idrogeomorfologici, insediativi e colturali, alla 
quale sono associate forme e modalità di gestione agricola. 
Con particolare riferimento a: 
– la maglia agraria letta rispetto alla sua dimensione, alla 
rete della viabilità poderale e interpoderale, al grado di 
infrastrutturazione ecologica di valenza paesaggistica 
(siepi, filari, alberi isolati, formazioni vegetali di corredo); 
– gli assetti colturali, 
– le sistemazioni idraulico-agrarie (ciglionamenti, lunette, 
terrazzamenti, acquidocci, scoline, fossi, ...), con particolare 
riferimento a quelle ancora funzionanti; 
– le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio 
agrario e insediamento, sia sul piano morfologico-
percettivo che su quello funzionale; 
– il patrimonio edilizio rurale sparso o aggregato di valore 
storico, tipologico, architettonico identitario; 
– le aree caratterizzate dalla permanenza di assetti agrari 
tradizionali. 
3.b.9. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

3.c.5. Gli interventi incidenti sull’assetto 
idrogeologico che comportano 
trasformazioni della maglia agraria e dei 
suoli agricoli sono ammessi a condizione 
che: 
- garantiscano l’assetto idrogeologico e la 
salvaguardia delle opere di sistemazione 
idraulico-agraria di particolare interesse 
storico e/o paesaggistico riconosciute e si 
inseriscano nel contesto paesaggistico 
agrario secondo principi di coerenza (forma, 
proporzioni e orientamento); 
- sia tutelata l’efficienza 
dell’infrastrutturazione ecologica, ove 
presente, costituita da elementi vegetali 
lineari, (siepi, siepi alberate, vegetazione 
ripariale) e puntuali (piccoli nuclei forestali, 
grandi alberi camporili, piccoli laghetti e 
pozze); 
- sia garantita la continuità della viabilità 
interpoderale sia per finalità di servizio allo 
svolgimento delle attività agricole sia per 
finalità di fruizione del paesaggio rurale. Gli 
eventuali nuovi percorsi dovranno essere 
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 3.a.6. Tutelare il 
patrimonio rurale sparso o 
aggregato di valore 
storico-tipologico nonché 
le relazioni spaziali-
funzionali con le aree e gli 
spazi pertinenziali. 



- evitare l’impegno di suolo non edificato al di fuori del 
territorio urbanizzato, nonché l’impermeabilizzazione e la 
frammentazione del territorio agricolo; 
– promuovere e incentivare le attività agricole, quali 
pratiche di conservazione e miglioramento del paesaggio e 
dell'ambiente rurale; 
– definire gli interventi di conservazione e miglioramento 
del paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati al 
mantenimento dei caratteri di valore paesaggistico espressi 
dall'area di vincolo, da attuarsi anche nell'ambito dei 
PAPMAA (Programma aziendale Pluriennale di 
Miglioramento Agricolo Ambientale); 
– individuare soglie di trasformabilità 
dell'infrastrutturazione ecologica, anche sulla base della 
struttura agraria riconosciuta dal Piano; 
– gestire le trasformazioni edilizie assicurando il 
mantenimento della relazione spaziale funzionale e 
percettiva tra il patrimonio rurale sparso e paesaggio 
agrario circostante, storicamente strutturante il contesto 
territoriale, e la conservazione dell’impianto tipologico e 
architettonico, l’utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne 
e cromie coerenti con la tipologia storica di riferimento; 
– mantenere l'unitarietà dei resedi di assetto consolidato 
conservando i manufatti accessori di valore storico-
architettonico; 
– regolare le nuove recinzioni, con particolare riferimento 
al territorio rurale, garantendo l’intervisibilità e il passaggio 
della piccola fauna al fine di mantenere l'ecosistema, 
evitando altresì l’impiego di fondazioni continue; 
– limitare la realizzazione di manufatti temporanei ad uso 
agricolo per l’agricoltura amatoriale nelle aree 
caratterizzate da assetti figurativi propri del paesaggio 
agrario tradizionale e/o in contesti agricoli connotati da 
elevata fragilità visuale; 
promuovere ed incentivare il recupero e la conservazione 
dei manufatti di valore storico e testimoniale connessi alle 
attività agricole tradizionali opifici, lavatoi, etc.. 

coerenti con le prioritarie esigenze di 
preservare gli assetti paesaggistici; 
- siano evitati i rimodellamenti orografici che 
possono provocare il danneggiamento delle 
opere di sistemazione e regimazione dei 
suoli. 
3.c.6. Gli interventi di trasformazione del 
patrimonio edilizio rurale e delle relative 
aree pertinenziali sono ammessi a 
condizione che: 
- venga mantenuta la relazione spaziale 
funzionale e percettiva tra insediamento e 
paesaggio agrario circostante, storicamente 
strutturante il contesto territoriale; 
- sia mantenuta l’unitarietà percettiva delle 
aree e degli spazi pertinenziali comuni 
evitandone la frammentazione con 
delimitazioni strutturali, con pavimentazioni 
non omogenee; 
- nella realizzazione di tettoie, recinzioni, 
garages e schermature, viabilità di servizio, 
corredi vegetazionali, elementi di arredo 
nelle aree pertinenziali, sia garantito il 
mantenimento dei caratteri di ruralità, delle 
relazioni spaziali, funzionali e percettive con 
l’edificato e con il contesto; 
- siano conservati gli aspetti esteriori, 
utilizzando soluzioni formali, materiali e 
cromie compatibili e coerenti e mantenendo 
l’unitarietà delle aree libere; inoltre siano 
preservate le opere complementari, 
compresi gli annessi e quant’altro concorre a 
definirne il valore identitario); 
- l’installazione di nuovi impianti, 
l’adeguamento e/o rifacimento di quelli 
preesistenti siano previsti secondo soluzioni 
di adeguata qualità progettuale, con 
l’adozione di soluzioni tecnologiche 
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– escludere le tipologie prefabbricate prive di adeguata 
qualità architettonica, con specifico riferimento alle 
tamponature esterne; 
– evitare la realizzazione di nuovi depositi a cielo aperto al 
fine di non introdurre elementi di degrado. 

compatibili con i valori paesaggistici, 
privilegiando i sistemi di tipo centralizzato. 
3.c.7. Per gli interventi relativi a edifici di 
valore storico, tipologico e architettonico 
appartenenti ad un sistema storicamente 
consolidato è prescritto il mantenimento del 
carattere distintivo del rapporto di gerarchia 
tra edifici principali e di pertinenza 
attraverso la conservazione dei caratteri 
estetico-percettivi che contraddistinguono 
tale sistema; non sono ammesse demolizioni 
e relativi accorpamenti dei volumi 
costituenti il sistema storicamente 
consolidato che ne comportino la 
destrutturazione.  
 
3.c.8. I nuovi edifici rurali a carattere 
residenziale siano realizzati: 
- in coerenza con le modalità insediative 
storicamente consolidate lette nelle 
componenti e relazioni principali 
(allineamenti, gerarchie dei percorsi, 
relazioni tra percorsi, edificato e spazi aperti) 
e con le tipologie edilizie appartenenti alla 
tradizione dei luoghi; 
- privilegiando la semplicità delle soluzioni 
d’impianto, l'utilizzo della viabilità esistente, 
le proporzioni degli edifici tradizionali 
riferibili a modelli locali, assecondando la 
morfologia del terreno limitando gli 
interventi di sbancamento. 
3.c.9. I nuovi annessi agricoli, compresi i 
manufatti temporanei e prefabbricati, siano 
realizzati: 
- assecondando la morfologia del terreno e 
limitando gli interventi di sbancamento; 
- non interferendo visivamente con i 
manufatti di valore storico e architettonico e 
loro aree di pertinenza; 
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- con il ricorso a soluzioni tecnologiche e 
materiali che assicurino la migliore 
integrazione paesaggistica privilegiando 
edilizia eco-compatibile e favorendo la 
reversibilità dell’installazione, la riciclabilità 
delle componenti riutilizzabili e il risparmio 
energetico relativo all’intero ciclo di vita. 
3.c.10. Non sono ammessi gli interventi che 
trasformino le serre esistenti e i manufatti 
temporanei in volumetrie edificate. 

4 - Elementi della 
percezione 

- Visuali panoramiche ‘da’ 
e ‘verso’, percorsi e punti 
di vista panoramici e/o di 
belvedere 

- Strade di valore 
paesaggistico 

4.a.1. Salvaguardare e 
valorizzare le visuali 
panoramiche che si 
aprono dal centro storico 
di Santa Maria a Monte e 
dai tracciati storici di 
crinale verso la pianura 
fluviale dell'Arno e verso le 
colline circostanti (in 
particolare le Cerbaie, 
versante sud- est).  
4.a.2. Conservare 
l’integrità percettiva, la 
riconoscibilità e la 
leggibilità del centro 
storico di Santa Maria a 
Monte e delle emergenze 
storiche e architettoniche 
di alto valore iconografico, 
l’integrità percettiva degli 
scenari da essi percepiti 
dalla pianura (Via 
Lungomonte) e delle 
visuali panoramiche che 
traguardano tale 
insediamento. 

Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della 
pianificazione, negli atti del governo del territorio e nei 
piani di settore, ciascuno per propria competenza, 
provvedono a:  
4.b.1. Individuare: 
– i tracciati, i principali punti di vista e le visuali 
panoramiche, connotati da un elevato valore estetico-
percettivo; 
– i punti di vista (belvedere) di interesse panoramico 
accessibili al pubblico presenti lungo il sistema viario di 
accesso (es. Via Lungomonte) e all’interno degli del centro 
storico di Santa Maria a Monte, nonché lungo la viabilità 
collinare di matrice storica. 
4.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 
– salvaguardare e valorizzare i tracciati stradali panoramici 
e le visuali panoramiche che si aprono dai punti di 
belvedere accessibili al pubblico; 
– pianificare e razionalizzare il passaggio delle infrastrutture 
tecnologiche (impianti per telefonia, sistemi di trasmissione 
radio-televisiva,…)al fine di evitare/minimizzare 
l’interferenza visiva con il valore estetico-percettivo dei 
luoghi anche mediante soluzioni tecnologiche innovative 
che consentano la riduzione dei dimensionamenti e la 
rimozione degli elementi obsoleti e privilegiando la 
condivisione delle strutture di supporto per i vari apparati 
dei diversi gestori, anche utilizzando manufatti tecnologici 
quali antenne, apparati telefonici, ripetitori e supporti vari 
dal design accurato, favorendo soluzioni innovative; 

4.c.1. Gli interventi di trasformazione sono 
ammessi a condizione che non interferiscano 
negativamente con le visuali panoramiche, 
limitandole o occludendole e 
sovrapponendosi in modo incongruo con gli 
elementi significativi del paesaggio. 
 
 
 4.c.2. E‟ da escludere l’inserimento di 
manufatti (ivi incluse le strutture per la 
cartellonistica e la segnaletica non 
indispensabile per la sicurezza stradale) che 
possano interferire o limitare negativamente 
le visuali panoramiche.  
 
4.c.3. Non sono consentiti interventi che 
comportino la privatizzazione dei punti di 
vista (belvedere) accessibili al pubblico. 
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– evitare, nei tratti di viabilità panoramica, la previsione di 
nuovi impianti per la distribuzione di carburante di grande 
scala e delle strutture commerciali-ristorative di 
complemento agli impianti; 
– salvaguardare i punti d’ingresso al centro abitato, le 
prospettive verso emergenze architettoniche o naturali, 
con l’indirizzo di una giusta valorizzazione di queste visuali, 
anche con la creazione di adeguati punti di sosta; 
– prevedere opere volte all'attenuazione/integrazione degli 
effetti negativi sulla percezione dei contesti panoramici 
indotti da interventi edilizi e/o infrastrutturali; 
– contenere l’illuminazione notturna al fine di non 
compromettere la naturale percezione del paesaggio; 
– assicurare il mantenimento delle relazioni spaziali, figurali 
e percettive, tra le molteplici componenti insediative dei 
contesti paesaggistici; 
– impedire saldature lineari, ivi compresi i muri di 
recinzione o altre barriere visive, di sistemi insediativi 
storicamente distinti e non realizzare nuovi insediamenti 
che possono competere gerarchicamente e visivamente 
con gli aggregati storici o compromettere i varchi visuali; 
– prevedere adeguate opere di integrazione paesaggistica e 
mitigazione per i parcheggi pubblici e privati; 
– regolamentare la realizzazione di nuovi depositi a cielo 
aperto al fine di non introdurre ulteriori elementi di 
degrado, privilegiandone la localizzazione in aree destinate 
ad attività produttive e attraverso interventi che prevedano 
soluzioni progettuali paesaggisticamente integrate; 
– privilegiare la riqualificazione paesaggistica dei depositi a 
cielo aperto esistenti, anche attraverso interventi di 
mitigazione visiva e la loro eventuale delocalizzazione se 
collocati in aree in stretta relazione visiva con i valori 
riconosciuti dalla scheda di vincolo; 
– regolare la localizzazione e realizzazione degli impianti per 
le produzione di energia da fonti rinnovabili al fine di 
minimizzare l'impatto visivo degli stessi e non interferire 
con le visuali da e verso il centro storico, le principali 
emergenze architettoniche, le eccellenze naturalistiche. 

 



D. BENI PAESAGGISTICI AI SENSI ART. 142 D.LGS 42/04 

Il PS recepisce e integra nella propria disciplina (Art. 12 comma 7 delle NTA) gli obiettivi, le direttive e le 
prescrizioni relative alle Aree Tutelate per Legge ai sensi dell’art. 142 del Codice dei Beni Culturali e del 
Paesaggio, di cui ai seguenti articoli della disciplina dei Beni Paesaggistici definita nell’Allegato 8B del PIT: 

• Articolo 7 – Territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 m dalla linea 
di battigia, anche con riferimento ai territori elevati sui laghi. (lett. b) 

• Articolo 8 - I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, 
n.1775, e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. (art.142. c.1, lett. 
c, Codice); 

• Articolo 12 - I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 
quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto 
legislativo 18 maggio 2001, n. 227. (art.142. c.1, lett. g, Codice); 

In particolare sono recepite le seguenti disposizioni: 

Articolo 7 - Territori contermini ai laghi compresi in una fascia di profondità di 300 metri dalla linea di 
battigia, anche con riferimento ai territori elevati sui laghi (art. 142 c.1, lett. b, Codice); 

7.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore 
e gli interventi devono perseguire i seguenti obiettivi: 

a - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri naturalistici, storico-identitari ed esteticopercettivi 
dei territori contermini ai laghi salvaguardando la varietà e la tipicità dei paesaggi lacustri; 

b - salvaguardare la continuità ecologica, le relazioni ecosistemiche, funzionali e percettive dei territori 
contermini ai laghi; 

c - evitare i processi di artificializzazione dei territori contermini ai laghi e garantire che gli interventi di 
trasformazione non compromettano gli ecosistemi, e non alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi 
lacustri; 

d - garantire l'accessibilità e la fruibilità sostenibile dei territori perilacuali anche attraverso la creazione o il 
mantenimento di adeguati accessi pubblici e varchi visuali verso il lago; 

e - favorire la ricostituzione della conformazione naturale dei territori perilacuali interessati da processi di 
antropizzazione ed il recupero e la riqualificazione delle aree compromesse o degradate. 

7.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di governo 
del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a: 

a - individuare, tra i laghi rappresentati sulla CTR in scala 1:10.000, gli invasi artificiali realizzati per finalità 
aziendali agricole; 

- individuare gli ecosistemi lacustri di rilevante valore paesaggistico e naturalistico (con particolare 
riferimento alle aree interessate dalla presenza di habitat di interesse comunitario e/o regionale e di specie 
vegetali e animali di interesse conservazionistico); 



c - Individuare le aree contermini ai laghi soggette a pressioni e criticità paesaggisti che e ambientali 
prevedere interventi di riqualificazione paesaggistica e ambientale al fine di recuperare i caratteri propri dello 
specifico ambiente lacuale anche attraverso il recupero dei manufatti esistenti o la loro eventuale 
delocalizzazione. 

d - Definire strategie, misure e regole/discipline volte a: 

1 - Garantire la conservazione dei territori perilacuali nelle loro componenti geomorfologiche, 

vegetazionali, ecosistemiche e paesaggistiche; 

2 - Riconoscere e conservare le aree caratterizzate dalla presenza di testimonianze storico-culturali, di valori 
paesaggistici e di valori ecosistemici, nelle quali escludere interventi di trasformazione edilizia ed 
infrastrutturale; 

3 - Conservare le formazioni vegetali autoctone e le loro funzioni di collegamento ecologico e paesaggistico 
tra l’ambiente lacustre e il territorio contermine, contrastando la diffusione di specie aliene invasive; 

4 - Contenere i nuovi carichi insediativi entro i limiti del territorio urbanizzato e garantire che gli interventi di 
trasformazione urbanistico ed edilizia non compromettano le visuali connotate da un elevato valore estetico-
percettivo; 

5 - Promuovere la realizzazione, manutenzione, adeguamento di percorsi pedonali e per mezzi di trasporto 
non motorizzati, lungo le rive dei laghi. 

7.3. Prescrizioni 

a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, fatti comunque salvi 
quelli necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a condizione che: 

1 - non alterino l’assetto idrogeologico e garantiscano la conservazione dei valori ecosistemici 

paesaggistici, la salvaguardia delle opere di sistemazione idraulico agraria con particolare riferimento a quelle 
di interesse storico e/o paesaggistico testimoniale; 

2 - si inseriscano nel contesto perilacuale secondo principi di coerenza paesaggistica, ne rispettino le 
caratteristiche morfologiche e le regole insediative storiche preservandone il valore, anche attraverso l’uso 
di materiali e tecnologie con esso compatibili; 

3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo; 

4 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed 
identitario; 

5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, che si aprono lungo le rive e dai tracciati 

accessibili al pubblico verso i laghi e non concorrano alla formazione di fronti urbani continui; 

6 - non riducano l’accessibilità alle rive dei laghi. 

b - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, ferroviarie ed a rete (pubbliche o di interesse 
pubblico) sono ammesse a condizione che il tracciato dell’infrastruttura non comprometta i caratteri 



morfologici, ecosistemici dell’area perilacuale e garantisca, attraverso la qualità progettuale e le più moderne 
tecnologie di realizzazione, il minor impatto visivo possibile. 

c - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibile, ivi incluse quelle connesse 
all’attività agricola e turistico-ricreativa, è ammessa a condizione che gli interventi non alterino 
negativamente la qualità percettiva dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità delle rive e prevedano altresì il 
ricorso a tecniche e materiali ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero 
delle componenti utilizzate. 

d - Gli interventi che interessano l’assetto geomorfologico ed idraulico devono garantire il migliore 
inserimento paesaggistico privilegiando, ove possibile, l’utilizzo di tecniche di ingegneria naturalistica. 

e - Fatti salvi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture esistenti alle condizioni di cui alla 
lettera a) del presente articolo, non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di: 

- attività produttive industriali/artigianali; 
- medie e grandi strutture di vendita; 
- depositi a cielo aperto di qualunque natura che non adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo e 
di quelli riconducibili ad attività di cantiere; 
- discariche e impianti di incenerimento dei rifiuti autorizzati come impianti di smaltimento (All.B parte IV del 
D.Lgs. 152/06); 
f - Non sono ammessi interventi che possano compromettere la conservazione degli ecosistemi lacustri di 
rilevante valore paesaggistico e naturalistico (con particolare riferimento alle aree interessate dalla presenza 
di habitat di interesse comunitario e/o regionale e di specie vegetali e animali di interesse conservazionistico). 
All'interno di tali formazioni non sono ammessi nuovi interventi che possano comportare 
l'impermeabilizzazione del suolo e l’aumento dei livelli di artificializzazione. 

Articolo 8 - I fiumi, i torrenti, i corsi d'acqua iscritti negli elenchi previsti dal R.D. 11 dicembre 1933, n.1775, 
e le relative sponde o piedi degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna. (art.142. c.1, lett. c, Codice); 

8.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore 
e gli interventi, fatti salvi quelli necessari alla messa in sicurezza idraulica, devono perseguire i seguenti 
obiettivi: 

a - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri naturalistici, storico-identitari ed estetico percettivi 
delle sponde e delle relative fasce di tutela salvaguardando la varietà e la tipicità dei paesaggi fluviali, le 
visuali panoramiche che si aprono dalle sponde ed in particolare dai ponti quali luoghi privilegiati per l’ampia 
percezione che offrono verso il paesaggio fluviale; 

b - evitare i processi di artificializzazione degli alvei e delle fasce fluviali e garantire che gli interventi di 
trasformazione non compromettano i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi fluviali, la qualità delle 
acque e degli ecosistemi; 

c - limitare i processi di antropizzazione e favorire il ripristino della morfologia naturale dei corsi d’acqua e 
delle relative sponde, con particolare riferimento alla vegetazione ripariale; 

d - migliorare la qualità ecosistemica dell'ambiente fluviale con particolare riferimento ai corridoi ecologici 
indicati come “direttrici di connessione fluviali da riqualificare” nelle elaborazioni del Piano Paesaggistico; 

e - riqualificare e recuperare i paesaggi fluviali degradati; 



f - promuovere forme di fruizione sostenibile del fiume e delle fasce fluviali. 

8.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di governo 
del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, fatti salvi gli interventi necessari alla 
sicurezza idraulica privilegiando quelli coerenti con il contesto paesaggistico, provvedono a: 

a - individuare i corsi d’acqua caratterizzati dalla presenza di rilevanti valori ecosistemici e paesaggistici, con 
particolare riferimento alla presenza di habitat fluviali di interesse comunitario e/o regionale; 

b - riconoscere il sistema storico delle opere idrauliche di valore testimoniale e dei manufatti edilizi connessi 
con la presenza del corso d’acqua, promuovendone altresì il mantenimento, la conservazione e la 
valorizzazione; 

c - riconoscere i principali punti di vista e le visuali percepibili anche dagli attraversamenti, connotati da un 
elevato valore estetico-percettivo; 

d - individuare i tratti fluviali che presentano potenziale di navigabilità e le sponde accessibili al pubblico con 
i relativi punti di vista e percorsi pedonali e ciclabili; 

e - tutelare e riqualificare i caratteri morfologici e figurativi dei fiumi e torrenti anche in relazione alle loro 
aree di pertinenza; 

f - garantire che gli interventi volti a mantenere e ripristinare la funzionalità del reticolo idraulico, con 
particolare riferimento al fondovalle e alle aree di pianura, rispettino i caratteri ecosistemici, identitari e 
percettivi propri del contesto fluviale; 

g - tutelare e valorizzare i caratteri geomorfologici tipici dei corsi d’acqua quali ad esempio cascate, forre, 
orridi, meandri, golene, terrazzi alluvionali; 

h - tutelare le formazioni vegetali autoctone (ripariali e planiziali) e individuare le fasce ripariali da sottoporre 
a progetti di riqualificazione, con particolare riferimento ai corridoi ecologici da riqualificare come individuati 
dagli elaborati del Piano Paesaggistico; 

i - promuovere, anche attraverso sistemi perequativi, la delocalizzazione, all’esterno delle fasce di pertinenza 
fluviale, degli insediamenti produttivi non compatibili con la tutela paesaggistica, idraulica ed ecosistemica 
degli ambiti fluviali, anche sulla base delle criticità individuate dal Piano Paesaggistico; 

l - contenere nuovi carichi insediativi entro i limiti del territorio urbanizzato e garantire che gli interventi di 
trasformazione urbanistico ed edilizia non compromettano il contesto paesaggistico e le visuali connotate da 
un elevato valore estetico-percettivo; 

m - favorire la creazione di punti di sosta, itinerari, percorsi di mobilità dolce, e incentivare iniziative volte al 
recupero di manufatti e opere di valore storicoculturale, comprese le opere idrauliche storicamente legate 
al corso d’acqua (mulini, chiuse, ponti, briglie, vasche), al fine di valorizzare e ricostituire le relazioni tra 
comunità e fiume; 

n - realizzare una gestione sostenibile delle periodiche attività di taglio della vegetazione ripariale, evitando 
alterazioni significative degli ecosistemi fluviali e della continuità e qualità delle fasce ripariali; 



o - promuovere interventi che assicurino l’incremento delle superfici permeabili e degli spazi aperti 
incentivandone la fruizione collettiva anche attraverso interventi finalizzati alla rimozione di elementi 
artificiali che compromettono le visuali connotate da un elevato valore estetico-percettivo. 

8.3. Prescrizioni 

a - Fermo restando il rispetto dei requisiti tecnici derivanti da obblighi di legge relativi alla sicurezza idraulica, 
gli interventi di trasformazione dello stato dei luoghi sono ammessi a condizione che: 

1 - non compromettano la vegetazione ripariale, i caratteri ecosistemici caratterizzanti il paesaggio fluviale e 
i loro livelli di continuità ecologica; 
2 - non impediscano l’accessibilità al corso d’acqua, la sua manutenzione e la possibilità di fruire delle fasce 
fluviali; 
3 - non impediscano la possibilità di divagazione dell’alveo, al fine di consentire il perseguimento di condizioni 
di equilibrio dinamico e di configurazioni morfologiche meno vincolate e più stabili; 
4 - non compromettano la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri e dei valori paesaggistici e storico- 
identitari dei luoghi, anche con riferimento a quelli riconosciuti dal Piano Paesaggistico. 
b - Le trasformazioni sul sistema idrografico, conseguenti alla realizzazione di interventi per la mitigazione 
del rischio idraulico, necessari per la sicurezza degli insediamenti e delle infrastrutture e non diversamente 
localizzabili, sono ammesse a condizione che sia garantito, compatibilmente con le esigenze di funzionalità 
idraulica, il mantenimento dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento a quelli riconosciuti 
dal Piano Paesaggistico. 

c - Gli interventi di trasformazione, compresi gli adeguamenti e gli ampliamenti di edifici o infrastrutture 
esistenti, ove consentiti, e fatti salvi gli interventi necessari alla sicurezza idraulica, sono ammessi a 
condizione che: 
1 - mantengano la relazione funzionale e quindi le dinamiche naturali tra il corpo idrico e il territorio di 
pertinenza fluviale; 
2 - siano coerenti con le caratteristiche morfologiche proprie del contesto e garantiscano l’integrazione 
paesaggistica, il mantenimento dei caratteri e dei valori paesaggistici, anche con riferimento a quelli 
riconosciuti dal Piano Paesaggistico; 
3 - non compromettano le visuali connotate da elevato valore estetico percettivo; 
4 - non modifichino i caratteri tipologici e architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed 
identitario; 
5 - non occludano i varchi e le visuali panoramiche, da e verso il corso d’acqua, che si aprono lungo le rive e 
dai tracciati accessibili al pubblico e non concorrano alla formazione di fronti urbani continui. 
d - Le opere e gli interventi relativi alle infrastrutture viarie, ferroviarie ed a rete (pubbliche e di interesse 
pubblico), anche finalizzate all’attraversamento del corpo idrico, sono ammesse a condizione che il tracciato 
dell’infrastruttura non comprometta i caratteri morfologici, idrodinamici ed ecosistemici del corpo idrico e 
garantiscano l’integrazione paesaggistica, il mantenimento dei valori identificati dal Piano Paesaggistico e il 
minor impatto visivo possibile. 
e - Le nuove aree destinate a parcheggio fuori dalle aree urbanizzate sono ammesse a condizione che gli 
interventi non comportino aumento dell’impermeabilizzazione del suolo e siano realizzati con tecniche e 
materiali ecocompatibili evitando l’utilizzo di nuove strutture in muratura. 
f - La realizzazione di nuove strutture a carattere temporaneo e rimovibili, ivi incluse quelle connesse alle 
attività turistico-ricreative e agricole, è ammessa a condizione che gli interventi non alterino negativamente 
la qualità percettiva, dei luoghi, l'accessibilità e la fruibilità delle rive, e prevedano altresì il ricorso a tecniche 



e materiali ecocompatibili, garantendo il ripristino dei luoghi e la riciclabilità o il recupero delle componenti 
utilizzate. 
g - Non sono ammesse nuove previsioni, fuori dal territorio urbanizzato, di: 

- edifici di carattere permanente ad eccezione degli annessi rurali; 
- depositi a cielo aperto di qualunque natura che non adottino soluzioni atte a minimizzare l’impatto visivo o 
che non siano riconducibili ad attività di cantiere; 
- discariche e impianti di incenerimento dei rifiuti autorizzati come impianti di smaltimento (All.B parte IV del 
D.Lgs. 152/06). 
Sono ammessi alle condizioni di cui alla precedente lett c) punti 2 , 3, 4 e 5: 
- gli impianti per la depurazione delle acque reflue; 
- impianti per la produzione di energia; 
- gli interventi di rilocalizzazione di strutture esistenti funzionali al loro allontanamento dalle aree di 
pertinenza fluviale e alla riqualificazione di queste ultime come individuato dagli atti di pianificazione. 
h - Non è ammesso l’inserimento di manufatti (ivi incluse le strutture per la cartellonistica e la segnaletica 
non indispensabili per la sicurezza stradale) che possano interferire negativamente o limitare le visuali 
panoramiche. 

Articolo 12 - I territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e quelli 
sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dall'articolo 2, commi 2 e 6, del decreto legislativo 18 
maggio 2001, n. 227. (art.142. c.1, lett. g, Codice); 

12.1. Obiettivi - Gli strumenti della pianificazione territoriale, gli atti di governo del territorio, i piani di settore 
e gli interventi devono perseguire i seguenti obiettivi: 

a - migliorare l’efficacia dei sistemi forestali ai fini della tutela degli equilibri idrogeologici del territorio e della 
protezione dei rischi derivanti da valanghe e caduta massi; 
b - tutelare la permanenza e la riconoscibilità dei caratteri e dei valori paesaggistici e storico-identitari dei 
territori coperti da boschi salvaguardando la varietà e la tipicità degli ambienti forestali; 
c - tutelare e conservare gli elementi forestali periurbani e planiziali per le loro funzioni di continuità 
paesaggistica tra questi e le matrici forestali collinari e montane; 
d - salvaguardare la varietà e la qualità degli ecosistemi forestali, con particolare riferimento alle specie e agli 
habitat forestali di interesse comunitario e regionale e ai nodi primari e secondari della rete ecologica 
forestale riconosciuti tali dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico; 
e - garantire che gli interventi di trasformazione non alterino i rapporti figurativi consolidati dei paesaggi 
forestali e non ne compromettano i valori ecosistemici, storico -culturali ed estetico- percettivi; 
f - recuperare i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico, soggetti a ricolonizzazione forestale; 
g - contrastare la perdita delle aree agricole ad alto valore naturale e preservare le radure identificabili come 
prati-pascoli, ancorchè arborati, mediante la salvaguardia delle tradizionali attività agro-silvo-pastorali; 
h - promuovere la valorizzazione e la fruizione delle risorse del patrimonio storicoartistico, ambientale e 
paesaggistico rappresentato dal bosco, con particolare riferimento alle zone montane e a quelle a rischio di 
abbandono; 
i - valorizzare le produzioni locali legate alla presenza del bosco e promuoverne forme di fruizione sostenibile, 
anche al fine di ricostituire le relazioni tra il bosco e le comunità. 

12.2. Direttive - Gli enti territoriali e i soggetti pubblici, negli strumenti della pianificazione, negli atti di 
governo del territorio e nei piani di settore, ciascuno per la propria competenza, provvedono a: 



a - Riconoscere, anche sulla base delle elaborazioni del Piano Paesaggistico: 

1 - le aree di prevalente interesse naturalistico, con particolare riferimento ai nodi primari e secondari 
forestali della Rete Ecologica Regionale di cui all’Abaco regionale della Invariante “I caratteri ecosistemici dei 
paesaggi “del Piano Paesaggistico e alle aree interne ai sistemi di Aree protette e Natura 2000; 

2 - le formazioni boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio quali: 

- boschi di latifoglie mesofile a prevalenza di faggio e/o abetine; 
- boschi di latifoglie a prevalenza di specie quercine; 
- castagneti da frutto; 
- boschi di alto fusto di castagno; 
- pinete costiere; 
- boschi planiziari e ripariali; 
- leccete e sugherete; 
- macchie e garighe costiere; 
- elementi forestali isolati e paesaggisticamente emergenti e caratterizzanti; 
3 - i paesaggi rurali e forestali storici (come riconosciuti dalle elaborazioni del Piano Paesaggistico e dalla 
legislazione nazionale e regionale vigente in materia). 

b - Definire strategie, misure e regole /discipline volte a: 

1 - promuovere la gestione forestale sostenibile finalizzata alla tutela degli ecosistemi forestali di valore 
paesaggistico e naturalistico nonché della loro funzione di presidio idrogeologico e delle emergenze 
vegetazionali; 

2 - promuovere tecniche selvicolturali volte a contenere e/o contrastare la diffusione di specie aliene invasive 
soprattutto nelle zone di elevato valore paesaggistico e naturalistico; 

3 - evitare che gli interventi di trasformazione e artificializzazione delle aree e delle formazioni boschive, di 
cui al presente comma lettera a, riducano i livelli e qualità e naturalità degli ecosistemi e alterino i rapporti 
figurativi consolidati dei paesaggi forestali e ne compromettano i valori, storicoculturali ed estetico percettivi; 

4 - favorire il recupero delle attività agro-silvo-pastorali, al fine della conservazione dei caratteri storico 
identitari e dei valori paesaggistici da esso espressi; 

5 - tutelare i caratteri tipologici e morfologici degli insediamenti, degli edifici e dei manufatti di valore storico 
e architettonico, con particolare riferimento alle testimonianze della cultura agro -silvo-pastorale 
favorendone il recupero e il riuso compatibile con i valori del contesto paesaggistico; 

6 - potenziare e valorizzare le attività economiche tradizionali nel campo della selvicoltura, e delle attività 
connesse, in particolar modo nelle zone montane e nelle aree economicamente svantaggiate; 

7 - incentivare, laddove possibile anche mediante idonee misure contrattuali, il mantenimento e/o recupero: 
- dei castagneti da frutto; 
- dei boschi di alto fusto di castagno; 
- delle pinete costiere; 
- delle sugherete; 
- delle sistemazioni idraulico-agrarie e forestali quali ciglionamenti, lunette, terrazzamenti, acquidocci, 
scoline, fossi; 



8 - promuovere il recupero e la manutenzione della sentieristica, garantendone, ove possibile, l’accessibilità 
e la fruizione pubblica; 

9 - perseguire la tutela, il miglioramento e la valorizzazione paesaggistica e naturalistica, delle proprietà 
pubbliche forestali, con particolare riferimento al patrimonio agricolo forestale regionale e alle proprietà 
comunali. 

12.3. Prescrizioni 

a - Gli interventi di trasformazione, compresi quelli urbanistici ed edilizi, ove consentiti, sono ammessi a 
condizione che: 

1 - non comportino l’alterazione significativa permanente, in termini qualitativi e quantitativi, dei valori 
ecosistemici e paesaggistici (con particolare riferimento alle aree di prevalente interesse naturalistico e delle 
formazioni boschive che “caratterizzano figurativamente” il territorio), e culturali e del rapporto storico e 
percettivo tra ecosistemi forestali, agroecosistemi e insediamenti storici. Sono comunque fatti salvi i 
manufatti funzionali alla manutenzione e coltivazione del patrimonio boschivo o alle attività antincendio, 
nonché gli interventi di recupero degli edifici esistenti e le strutture rimovibili funzionali alla fruizione 
pubblica dei boschi; 
2 - non modifichino i caratteri tipologici-architettonici del patrimonio insediativo di valore storico ed 
identitario, mantenendo la gerarchia tra gli edifici (quali ville, fattorie, cascine, fienili, stalle); 
3 - garantiscano il mantenimento, il recupero e il ripristino dei valori paesaggistici dei luoghi, anche tramite 
l’utilizzo di soluzioni formali, finiture esterne e cromie compatibili con i caratteri del contesto paesaggistico. 
b - Non sono ammessi: 

1 - nuove previsioni edificatorie che comportino consumo di suolo all’interno delle formazioni boschive 
costiere che “caratterizzano figurativamente” il territorio, e in quelle planiziarie, così come riconosciuti dal 
Piano Paesaggistico nella “Carta dei boschi planiziari e costieri” di cui all'Abaco regionale della Invariante “I 
caratteri ecosistemici dei paesaggi”, ad eccezione delle infrastrutture per la mobilità non diversamente 
localizzabili e di strutture a carattere temporaneo e rimovibile; 2 - l’inserimento di manufatti (ivi incluse le 
strutture per la cartellonistica e la segnaletica non indispensabili per la sicurezza stradale) che possano 
interferire o limitare negativamente le visuali panoramiche. 

 

Le aree tutelate per legge, di cui all’Elaborato 8B del PIT-PPR, sono acquisite dal PIT_PPR cfr Tav.QC1a_Beni 
Paesaggistici e Vincoli. 
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